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Appunti dalla lezione di filosofia morale del 13 febbraio 2011

Cristina Campo, poetessa, fine critica letteraria, pensatrice contemporanea italiana, attraversa con la propria opera molti differenti generi letterari. 

La sua vita è stata fin dalla nascita condizionata da un problema cardiaco che la obbligava a lunghi periodi di assoluto riposo in regime quasi anacoretico. Questo incidente esistenziale ha fatto di lei una donna eccezionale: la sua maturazione e la sua scrittura sono maturati nel chiuso della propria casa, con l’insostituibile supporto dei genitori.
Cristina Campo è una pensatrice di rilevanza assoluta perché tematizza, per l’unica volta nella tradizione culturale e filosofica italiana, la questione della sprezzatura. 
Quest’ultima ha a che fare con la bellezza ma appare come una vera e propria condotta esistenziale etico-estetica. 
La sprezzatura, dicevo,  ha a che fare con la bellezza perché quest’ultima, secondo Cristina Campo, è ribellione rispetto all’imperfezione e alla bruttezza del mondo, ribellione verso la mancanza di senso di larga parte della nostra cultura. La nostra pensatrice protestava contro la deriva qualunquista della nostra cultura, centrata sullo standard, sullo stereotipo, sul risaputo, sul chiacchiericcio, perché - in questa dimensione di stordimento - l’uomo si perde e perde il legame con ciò che è trascendente.  Ciò che è trascendente per lei non è solo il divino – inteso come oggetto della religione - ma anche tutto ciò che chiama in causa il mistero, ovvero tutto ciò che è evocato dall’impossibile autosufficienza del mondo. 
La dimensione della trascendenza, infatti, per la Campo appare piuttosto complessa: essa rappresenta sì l’origine, la spiegazione di tutto, tuttavia non appare mai delucidabile attraverso strumenti razionali. Il Dio della Campo è assolutamente absconditus e si dà a vedere attraverso la dimensione simbolica: il mondo si presenta allora come la trama di un tessuto prezioso, dalla quale si possa intravedere l’ordito di matrice metafisica.

Il nostro universo non emerge solo dal caos ma è spiegato attraverso un divino che si mostra attraverso il simbolo, attraverso il bello. Il divino per Cristina Campo è testimonianza di un altro mondo e la bellezza – col suo valore simbolico - rappresenta la possibilità di fuoriuscire dal disagio che l’uomo prova in questo mondo caotico e disarmante. Il bello, quindi, per Cristina Campo è estrema difesa, è ciò che permette la salvezza, nel senso in cui grazie al bello noi scopriamo che il nostro mondo non è abbandonato a se stesso, non gira a caso e non produce semplicemente l’assurdo.

La sprezzatura nei confronti delle piccinerie quotidiane è, allora, l’esito della  scoperta di un altro ordine su cui poggiano le vicende del mondo: è l’esito della certezza di un senso più alto, che indica chiaramente la povera e meschina fumosità delle brutture attorno alle quali ci arrabattiamo.

La sprezzatura è una mossa morale e uno stadio nel cammino dell’esistenza: quando si scopre la bellezza e il suo parlare di un altro mondo, uno degli esiti possibili è quello di capire che il brutto, che è perdita di senso e che ha perso il legame con il divino, non ha poi una grande importanza e va trattato per quello che è, ovvero qualcosa di poco rilevante. Tutto ciò che è brutto si può semplicemente statuire come non esistente.

“La passione per la perfezione viene tardi. O, per meglio dire, si manifesta tardi come passione cosciente. Se era stata una passione spontanea, l’attimo, fatale in ogni vita, del “generale orrore”, del mondo che muore intorno e si decompone, la rivela a se stessa: sola, selvaggia e composta reazione.
La sprezzatura tratta la vita come testimonianza indiscutibile dell’esistenza di un destino più alto: essa appare come un bene relativo; ciò che conta è quello che ognuno realizza con la propria vita, asserendone il valore e la bellezza, dunque riscattandola dal suo mero metabolismo organico. La vita ha senso se costruisce bellezza, significato, simbolo.

La bellezza per la Campo è estrema difesa ma è anche di più: è strumento per l’edificazione di sé. La sprezzatura aiuta a statuire come non esistente tutto ciò che ammorba di oscurità il fulgore fiammeggiante dell’esistenza. 
Lasciamo ora la parola a lei, maestra di stile e di pensiero.
“Con qualche arbitrio si potrebbe dire che chi non abbia mai avuto sopra di sé un sovrano – o sotto di sé un popolo – capace, per un salto d’umore, di fargli saltare la testa  dal collo, raramente possederà l’autentico dono della sprezzatura: qualità psicologicamente legata al rischio, all’audacia e all’ironia, qualcosa di affine al gioco d’occhi altero e indifferente tra il domatore e il leopardo pronto a saltare: “saggezza temeraria, prudenza ardimentosa”.

Sprezzatura è ritmo morale, è la musica di una grazia interiore; è il tempo, vorrei dire, nel quale si manifesta la compiuta libertà di un destino, irriflessivamente misurata, tuttavia, su un’ascesi coperta.

Due versi la racchiudono, come un astuccio l’anello:

“Con lieve cuore, con lievi mani/la vita prendere, la vita lasciare …”

[…]

Prima di ogni altra cosa sprezzatura è infatti una briosa, gentile, impenetrabilità all’altrui violenza e bassezza, un’accettazione impassibile – che a occhi non avvertiti può apparire callosità – di situazioni immodificabili che essa tranquillamente “statuisce come non esistenti” (e in tal modo ineffabilmente modifica), ma attenzione. Non la si conserva né trasmette a lungo se non sia fondata come un’entrata in religione, su un distacco quasi totale dai beni di questa terra, una costante disposizione a rinunziarvi se si posseggono, un’ovvia indifferenza alla morte, profonda riverenza per più alto che sé e per le forme impalpabili, ardimentose, indicibilmente preziose che quaggiù ne siano figura. La bellezza, innanzi tutto, interiore prima che visibile, l’animo grande che ne è radice e l’umor lieto.

Ciò significa, tra l’altro, capacità di volare incontro alla critica con impeto sorridente, con la graziosa enfasi dell’incuranza di sé[…].”

[Gli imperdonabili, pp. 99/100]

“Con lieve cuore, con lievi mani …”. Una vita pura è interamente ritmata da questa musica leggera e veemente, tutta oblio e sollecitudine, tutta sorriso e pietà. Un tempo il luogo geometrico, collettivo di tali ritmi ineffabili erano i riti, le liturgie. Nella più semplice delle antiche cerimonie vi era la grande allure della visione. Quell’eleganza di viva fiamma, quel dialogare serrato, rubato, rapito tra le potenze dell’anima e l’invisibile, quel cadere di pause interstellari – altra e più incalzante scrittura del Dio, che apriva nel blocco cieco del mondo mille punti di fuga verso il regno della bellezza soprannaturale: che è il regno degli specchi raddrizzati e dei ceppi caduti, dove prendere e lasciare sono una sola estasi.”

[Gli imperdonabili, p. 111]

In una sua lettera a un amico, Cristina Campo scrive:

“Ci sono usignoli perfetti che tutta la vita del bosco tace per ascoltare”

“Ci sono piccoli usignoli apprendisti, che ripetono a lunghi intervalli la stessa frase – e qualche volta il maestro risponde, da un altro albero. Di tutto questo, infine, il miracolo sono le pause – come il cielo intorno a certe lune abbaglianti.”

[Lettera a Remo Fasani, 3 settembre 1953, in B.M. p. 164]

Per Cristina Campo la perfezione è qualcosa che apre la fessura dello spazio-tempo e rende visibile l’invisibile. Il canto dell’usignolo perfetto viene da un altro mondo, così l’usignolo apprendista è chi prova a fare l’usignolo perfetto; questo – fuori dall’immagine poetica - significa che nella vita bisogna cercare di coltivare la passione per la perfezione, questo grazie al pericoloso gioco della sprezzatura. 

Per Cristina Campo la bruttezza imperversa e il pericolo è che a causa del suo debordante assillo gli uomini perdano la possibilità, la capacità, di costruire la bellezza e di adottarla come ritmo morale. 

Lo standard esistenziale umano mette l’uomo nella condizione di essere numero, incapace di sentirsi singolo, oppure quando si sente singolo si sente tale solo per privazione. La Campo ritiene invece che la singolarità, e quindi la ricerca del bello sia lo strumento attraverso il quale l’uomo edifica se stesso. Io devo prendere le distanze dal brutto, dalla standardizzazione, perché se mi ci avvicinassi troppo io mi perderei come soggetto. 

“Spezzati quegli specchi, poteva l’uomo non rimanere privo di volto? Non serve ricordare fino a che punto una folla moderna atterrisca per la totale cancellazione, nel numero, del volto umano e di quelle pure, laceranti figure che i volti umani sanno talvolta comporre. Il volto collettivo è un impossibile e i destini si annullano nelle agghiaccianti tipologie immaginarie che solo ricordare contamina: l’uomo a cui tutte le mura della metropoli gridano quale musica dovrà amare, cosa desiderare, donna sognare, propongono senza tregua la folla babelica dei destini vicari, l’attrice che ha bevuto il veleno, il campione morto in un incidente.”

[Il flauto e il tappeto, p.117]

La Campo desidererebbe che l’uomo, attraverso l’autoeducazione riuscisse a riscattarsi dagli standard che la contemporaneità gli ha imposto. 

In un’epoca di progresso puramente orizzontale, nella quale il gruppo umano appare sempre più simile a quella fila di cinesi condotti alla ghigliottina di cui si è detto nelle cronache della rivolta dei Boxers, il solo atteggiamento non frivolo appare quello del cinese che, nella fila, leggeva un libro.[…] Il cinese che legge, in ogni modo, mostra sapienza e amore alla vita[…]. Sta rispondendo in modo degno di onore alla ghigliottina in attesa.” 

[Gli imperdonabili, pp.73/74]

La Campo utilizza l’immagine del cinese condannato a morte e che – nonostante questo – nel cammino verso la ghigliottina se ne sta in fila e legge, come simbolo della sprezzatura. In quell’uomo c’è una profonda affermazione del valore dell’esistenza perché non si piega al destino. Il messaggio che Cristina Campo ci vuole trasmettere è che il senso della vita dipende dalla capacità che il singolo possiede di sottrarsi alla macina dei destini vicari, delle maschere impersonali che tutto dettano : la vita è ricostruzione faticosa di un senso, in cui il chiacchiericcio del commercio nulla importa perché – semplicemente – non conta niente.

“Con lieve cuore, con lievi mani la vita prendere e la vita lasciare”, ovvero essere se stessi anche se si è condannati a morte e quindi continuare a fare di sé quello che si è sempre fatto, affermare il valore delle cose nelle quali si è sempre creduto. (la malattia ci appartiene ma non deve diventare noi; statuire il male come non esistente non significa far finta che non ci sia ma è il non permettergli di diventare un tutt’uno con il nostro io)

Con la sprezzatura Cristina Campo ci insegna che abbiamo sempre la libertà di non assumere un destino vicario. 

